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tra Mitterrand 

e il presidente Giscard 
In ultima 

Questo Stato non è 
un guscio vuoto 

• Appare sempre più artifi
ciosa — al pari di uno « slo
gan » t ipicamente attendista 
quale quello corrente al
l 'estrema sinistra, « né con 
lo Stato nò con le UH » — 
la polemica condotta da al
cuni intellettuali (ma non 
solo da loro, giacché essa ri
flette anche stati d 'animo 
esistenti nelle masse e t ra 
i giovani) contro le nostre 
posizioni che chiamano alla 
difesa attiva, partecipe, dt'l-
l 'ordinc repubblicano, del
la democrazia politica. 

Molte voci si sono sen
t i te in questi ultimi giorni 
che respingono atteggiamen
ti e ripulse di quanti dico
no: questo Stato non ci in
teressa difenderla, semmai 
dovremmo difenderci dalla 
minaccia di una sua involu
zione autoritaria. Vale la pe
na di segnalare quanto, in 
proposito scrive su Pano
rama Giuliano Amato, il 
quale accoglie due fonda
mental i e lementi del nostro 
discorso: il giudizio sul va
lore decisivo della risposta 
popolare di massa al ter to-
rismo, come segno di matu
ri tà del movimento ope
raio. E, quindi, il corollario. 
messo ben in luce dal com
pagno Ingrao nella sua re
cente intervista aW'Uii'tti: l'i 
necessità di uno sviluppo 
democratico che si attui at
t raverso la presenza e l'ini
ziativa delle grandi mas.'e. 
le quali non possono res tare 
passive in attesa che prima 
qualcuno cambi lo Stato 
dall 'al to: in altri termini , 
« la dimensione di massa 
che oggi deve assumere un 
processo di cambiamento ». 

Giuliano Amato coglie e 
approva questa necessità e 
svolge il suo discorso — in
dirizzato alle voci mode
ra te che temono « l ' intrusio
ne » nello Stato di masse 
mobilitate essenzialmente 
dal PCI — in questi termi
ni: « è il PCI che nei decen
ni passati più si è adope
rato per so t t ra r re le masse 
alla loro antica condizione. 
rassegnata e allo stesso 
tempo anarcoide, dando loro 
un impegno e una prospet
tiva »... « Piaccia o non piac
cia, la sfida comunista va 
raccolta sul te r reno sul qua
le è stata lanciata, perchè 
ha inesorabilmente ragio
ne... Si cancella dalla sto
ria chi rifiuta di avventu
rarsi su questo terreno, spa
ventato dalla rendita dì po
sizione che il PCI vi si è già 
conquistato ». Ora. a noi pa
r e addir i t tura che non si 
t ra t t i neppure più di un.t 
« sfida » ma di una necessi
tà comune, nazionale, così 
g rande e impellente che va 
ben al di là di una riven
dicazione. pu r sacrosanta, 
di par te e di part i to. « Can
cellarsi dalla storia » che co
sa può infatti oggi signifi
care? Molte cose che voglia
mo almeno elencare. Signi
fica. intanto, ignorare che, 
se possiamo raccogliere que
sto grande potenziale di lot
ta positivo non è per caso, 
ma perchè l'Italia repubbli
cana, a t rent 'anni dalla pro
mulgazione della Costituzio
ne . non è solo sfascio, mal
governo. corruzione, ineffi
cienza degli organi pubbli
c i . parassit ismo: è anche 
tin complesso di conquiste 
sul te r reno delle libertà de
mocrat iche e del progresso 
sociale che hanno il loro 
fondamento. la loro garan
zia. la loro condizione di 

Abbiamo conosciuto perio
di tremendi, di battaglie di
fensive, di arroccamento, di 
lotta tenace alla repressio
ne (e quale: nel tr iennio 
1948-50 vi furono 69 lavora
tori uccisi in conflitti con 
le forze di polizia, 3126 fe
riti; gli arrestat i per motivi 
politici furono ben 92.169; ). 
Ebbene, non ci fu mai né 
allora, né nel 1960, né dopo, 
una voce responsabile del 
parti to comunista, del par
tito socialista, della CGIL, 
che dicesse ai lavoratori: 
questo stato non ci in teress i . 
questa non è più la vostra 
Repubblica; abbatteteli! Di
cemmo invece, di lottare per 
rivendicare i diritti costitu
zionali, dai più d e m e n t a l i 
alla costruzione di quelle 
istituzioni, di quegli organi
smi, di quei nuovi equilibri 
politici che consentissero — 
proprio realizzando i dettat i 
costituzionali — al movimen
to popolare di al largare il 
suo respiro e andare avanti. 

Si trattava, certo, di una 
grande scommessa storica da 
par te della classe operaia, 
che su di essa pose poste 
sempre più alte, ot tenne suc
cessi sempre più rilevanti, 
spostò grandi masse, mobi
litò energie, conquistò cor
renti ideali, modificò quali
tativamente, nel corso degli 
anni — e sì, dei decenni, 
poiché non è stata una mar
cia trionfale, né prima né 
dopo il 20 giugno del 197H 
—: acquisì essa stessa nuova 
coscienza di valori come 
quelli della democrazia po
litica che non a caso ogt^i 
contrappone non solo agli 
at tentat i che alla democra
zia vengono, e sono sempre 
venuti, da par te conservatri
ce. ma anche agli ordina
menti politici delle società 
nuove che comprimono e col
piscono diritti di libertà ed 
espressioni di democrazia. 
Ecco perchè «• lo Stato » non 
è un guscio vuoto, ma è il 
te r reno su cui — come dice 
anche Giuliano Amato — si 
combatte una grande batta
glia civile, e politica, e cul
turale . 

Ma il discorso non si può 
fermare lì. Tutt i siamo col
piti da fenomeni degenera
tivi. da inadempienze e in
sufficienze che minano la 
democrazia reale. Non biso 
gna stancarsi di r ipetere che 
un giovane sente davvero 
suo quello Stato nel quale 
può trovare un lavoro, un 
lavoro remunera to e digni
toso. una prospettiva, che 
un pensionato sente suo lo 
Stato se una vita di lavoro 
non è insultata alla fine da 
condizioni di miseria e so
prat tu t to dai privilegi sfac
ciati di chi * si ritira » con 
t re milioni al mese di pen
sione e centinaia di liquida
zione. Che lo Stato mostra 
la sua efficienza, e la sua na
tura democratica, se le forze 
politiche trovano il modo di 
dare rapidamente seguito, 
con i fatti, agli accordi rag
giunti . sul ter reno s o c h l e 
ed economico, anzitutto. Che 
la vera doppiezza è di chi, 
diet ro la facciata della legge. 
continua a prat icare il sotto
governo. a favorire o con
sent i re la corruzione, di chi 
non sa mandare in galera i 
ladri di miliardi, di chi pro
tegge screditati personaggi. 

Ma forse, proprio dinanzi 
a questa realtà, alle respon
sabilità schiaccianti di chi 
ha governato il paese nel 

» modo come ogni cit tadino 
! vede, sentiamo quanto sia-
j mo lontani — e se e lecito 

svilunpo nel quadro istilli- i più moderni e più rivoluzio- j 
r ionale. • nari — da quanti rivendica- . 

no l 'equidistanza dal terro
rismo e dallo Stato. 

Per noi non c'è un « pri
ma » e un « poi » tra difesa 
e r innovamento dello Stato. 
I due momenti fanno tut-
t 'uno se esiste e si sviluppa 
la partecipazione e l'iniziali-
va di grandi masse. Chi si 
at tarda su questa distinzio
ne, e at tende per impegnar
si che « prima » lo Stato si 
rinnovi, in realtà non com
prende che, oggi, la parte
cipazione è anche la condi
zione per scoprire molte no
vità intrinseche della realtà 
sociale in cui ci muoviamo. 

Aumentano le responsabi
lità <li tut te le amministra
zioni vuoi che si debba am
ministrare città mostruosa
mente cresciute, oppure la 
giustizia, o l'istruzione, o si 
debba dir igere un set tore 
produttivo, o anche bat tere 
la delinquenza e garant i re 
la sicurezza dei cittadini, la 
convivenza civile. Questo è 
il livello a cui bisogna porsi. 
Non è una speranza fuori 
luogo avvert ire — come av
vertiamo — che, nella dram
maticità dell 'ora, la coscien
za dell'ampiezza di questo 
compito e quindi anche del
la necessità che esso sia as
solto da tut te le forze vive 
della società, sta maturando. 

Paolo Spriano 

Si apre oggi a Torino il 41° congresso socialista 

PSI e DC di fronte 
al «dopo 16 marzo» 

Dichiarazioni sui riflessi congressuali dell'emergenza - Si riunisce l'assem
blea dei segretari provinciali democristiani - Illazioni e commenti su una sin
golare proposta che è stata avanzata per la presidenza della Repubblica 

ROMA Battuta di carabinieri e unità cinofile a Ostia 

ROMA — Oggi socialisti e gonza: si riuniscono, infatti. 
democristiani, in forma diver i segretari regionali e preval
sa, affrontano l'esame della fiali per sondare l'animo del 
situazione del Paese dopo la partito all'indomani del duro 
costituzione della nuova mag trauma che lo ha colp.to e per 
gioranza e il rapimento di fissare una linea di condot-
Moro. la. un modo di « reazione » 

Il PSI riunisce il suo 41. con- che segni il superamento dello 
gresso a Torino: un con- choc, 
gresso convocato in una si- Se non vi fosse stato il 
tuazione politica assai diver- dramma del rapimento del suo 
sa da quella presente e il presidente, la DC avrebbe do 
cui segno di partenza era co | vuto riunire a norma di Sta-
stituito dalla ricerca di una ' luto il Consiglio nazionale per 
connotazione strategica e di [ rat.ficaie la soluzione della 
un assetto interno nuovi, e i crisi di governo. Si sarebbe 
che .si trova ora dinanzi alla i trattato di un'occasione sigili-
esigenza di valutare i fatti 
intervenuti e la loro inci
denza sulle stesse prospettive 
del partito. 

La DC tiene un tipo di riu
nione che già nella propria 
compos.zione e nella finalità 

ficativa per chiarire la dislo
ca/ione delle forze e il giu
dizio del grupixi dirigente sul 
significato dei nuovi rapporti 
•xihtici. La eccezionale san
zione della nuova maggioran
za parlamentare avvenuta nel 

ro ha. allo SICSNO tempo, seni 
phficato e drammatizzato i 
problemi della DC. Kssa ha 
sentito nel vivo delle proprie 
carni che l'emergenza esiste 
davvero e che occorre una 
nuova unità tra le forze fon
damentali del nostro popò o. 
Nel contempo essa è stata 
privata, nel momento p.ù deli
cato di questo passaggio, del-

cialista. come si diceva. 1 -le-
mento aggiuntivo d ' i n t e r n e 
è costituito dal modo co.ne 
terrà conto dei fatti ni >vi 
dell'ultimo periodo Vi so»io in 
pro'ios'to interessanti duìna-
razioni di vari espone.Yi. a 
cominciare da quelli «Li.'.>* 
mozione maggiorità ria Ma 
detto, ad cemoio. Signorie»: 
* Alla luce delle nuove e«i-

l'uonio d ie aveva p.lotato la iien/e che derivano dalla si 
dell'ordine 

esprime un elemento di emer- i giorno del rapimento di Mo 

In questa direzione si concentra il lavoro degli investigatori 

Ricostruendo tutte le ipotesi di fuga 
si cerca di trovare la prigione di Moro 

Un nuovo rapporto della polizia alla procura della Repubblica - Si insiste sulla traccia del furgon
cino bianco, visto sfrecciare subito dopo la strage - Un avvocato tedesco nella rosa dei ricercati 

ROMA — Gli investigatori 
hanno una consegna: concen
trare tutti gli sforzi nelle ri
cerche della « prigione » di 
Moro. Tutto il resto passa in 
secondo piano — persino l'
identificazione dei « brigati
sti » che hanno partecipato al 
rapimento e alla strage di via 
Fani — in questa lotta con'ro 
il tempo che si trascina da 
quasi due settimane. Ieri m la
tina un funzionario della Dl-
GOS (ex ufficio politico della 
questura) ha portato alla pro
cura della Repubblica un IJ:I-
go rapporto contenente tutte 
le « ipotesi di fuga » dei terro
risti, formulate in base alle 

testimonianze raccolte dalla 
polizia. In base a questo rap
porto verranno orientate nelle 
prossime ore le ricerche, com
piute finora soprattutto « pe»" 
campione » oppure semplice
mente alla cieca. La selezione 
delle zone da perlustrare, tut
tavia. continuerà a basarsi su 
criteri empirici, a meno c lu 
tra le numerose segnalazio-ii 
dei cittadini, che non smetto 
no di arrivare alla polizia, non 
dovesse sal tar fuori quella 
giusta. 

Le indagini sul « caso Mo
ro ». dunque, dopo tanto toni
no continuano a segnare il 
passo, anche se ci sono g:à 

I lavoratori europei 
in lotta il 5 aprile 
per l'occupazione 

Mercoledi 5 aprile 50 milioni di lavoratori di 18 Paesi 
dell'Europa occidentale manifesteranno contemporanea 
mente per l'occupazione e la ripresa produttiva. In Europa 
i disoccupati superano ormai i sette milioni. In Italia i 
lavoratori, con modalità e tempi diversi, si fermeranno 
dalle due alle quattro ore: sono previste manifestazioni 
pubbliche nelle maggiori città e assemblee in tutte le 
grandi fabbriche. Gli obiettivi della giornata di lotta sono 
stati illustrati ieri nel corso di una conferenza stampa 
dal presidente della Confederazione europea dei sindacati 
(CES) Otto Heinz Vetter e dai segretari della Federazione 
CGIL. CISL. UIL. Lama. Macario e Benvenuto. 
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i nomi di sette indiziati. La 
realtà è che si tratta di gente 
in gran parte nota alla polk : i 
e ricercata per altre imprese 
terroristiche. Per questo la 
loro identificazione non ag
giunge gran che all'inchie-iti 
e per questo — malgrado il 
rapporto degli inquirenti con 
questi sette nomi sia già ar
rivato alla procura da subito 
scorso — non é stato aneti a 
spiccato neppure un ordine d" 
cattura. A palazzo di giu->.i-
zia dicono che per questi 
provvedimenti non c'è fretta. 
Ed è in parte vero: essi -un 
aiuterebbero minimamente ad 
avvicinarsi all'obiettivo prin
cipale. che é la scoperta iella 
« prigione > di Moro. Ma è 
anche vero. però, che gli in
dizi raccolti dagli mvestigi-
tori non devono essere poi cu 
sì consistenti se c'è tanta in
certezza. 

Tra i pochi elementi di no 
vita registrati ieri, la decisio-

sono state nuove battute, m i 
i risultati sono rimasti a ze
ro. Stavolta gli agenti hanno 
perlustrato la zona dell'Idro
scalo di Ostia (il posto dove 
nel '75 fu assassinato Paso
lini) e vari chilometri q 11-
drati di campagna nelle prò 
vince di Prosinone e Latina. 

Negli uffici della questura 
continua il pellegrinaggio dei 
testimoni, dai quali si •-•eroi 
di carpire ogni particoiaie. 
anche il più insignificao e. 
nella speranza di dare u .n 

i svolta alle indagini. La * pi
sta » più interessante venata 
fuori negli ultimi giorni resta 
quella del furgone bianco. 
un « Fiat 850 ». visto sfreccn-
re a sirene spiegate pochi mi
nuti dopo la strage di via Fa
ni nella stessa zona dell'atten-

; tato. La polizia sembra .seui-
j pre più convinta che a boi do 
j ci fosse Moro con i suoi t.ar-
j cericn. II suono della sir.»n-t 

ascoltato dai testimoni, infatti. 
ne del Procuratore capo della è lo stesso prodotto dalle si 
Repubblica. De Matteo, di sot ' 
toporre a una perizia la foto 

Carolis e da qui si sarebbe eli-
retto in via Damiano C luen . 
per poi proseguire in direzi.i»i? 
dell'Aureha. E proprio » i ' h 
via Aurelia. vicino allo svin
colo del Grande Raccordo \ 
nulare. circa mc/z'ora ìop-i 
la strage di via Fani due ;>•• * 
sone sono state viste vicino a i 
una macchina ferma meivre 
si toglievano di dosso le s!i le
cite di uniformi blu. Dunque 
tutto sembra combaciare. Ma 
resta il punto interroga'.'» o 
più grosso: giunti fuori Romt. 
dove si sono diretti i « brigati
sti » con il loro ostaggio? 

E* per tentare di sciogliere 
questo dubbio che dorn,«m 
mattina il sostituto procura
tore Infehsi compirà un *?n 
nesimo sopralluogo nel quir-
tiere di Monte Mario. Si cer
e-era di ricostruire ogni d ' i 
taglio: dall'agguato in z.'i 
Fani fino alla fuga del ?nm 
mando. Ma in verità non '•; si 
aspetta molto da quesftp^r.i 
zione. che dà il senso l i un' 

grafia dell'on. Moro inviata 
dalle « BR » al quotidiano « li 
Messaggero ». I periti dovran 
no prima di tutto stabilire se 
la foto è autentica o no. 

Quella di ieri è stata jn 'al-
tra giornata avara di novità. 
Nella rosa degli indiziati « r i 
ci sarebbe anche un avvocato 
tedesco. Iòrge Lange. 38 an 
ni. indicato come appar
tenente alla « RAF » e da 
tempo ricercato (di questa no 
tizia riferiamo in un'altra par 
te del giornale). Intanto e; 

rene trovate a bordo deM? | indagine che gira a vu ro . 
tre automobili finora abhanlo i Non a ca<=o a palazzo di "zi-
nate dai terroristi. Si tratta •!. I sti/ia si comincia già a p a m 
un rumore particolare, poi .vie ( re di formalizzazione dell m 
non è ottenuto con le norm-iu . ches t a : entro pochi ciorni il 

l fascicolo potrebbe passare i 
l un giudice istruttore. an"ho 
| so non ci sono ancora invìi1 

apparecchiature in dotazijae 
a polizia, vigili del Tuoco e 
croce rossa, bensì con le pic
cole sirene di cui sono dotiti 
alcuni tipi di antifurto per au
to o per appartamento. 

Il percorso compiuto da •] le
sto misterioso furfione è i n i 
dei punti fermi del rappor*j 
consegnato ieri alla procura 
dai funzionari della DIGO.S. Il 
mezzo e stato visto in via De 

tati. 
Da registrare, infine. in' :n 

tervista dell'* Espresso ». ad 

Sergio Criscuoli 
(Segue in penultima) 
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Ipotesi sulle connessioni internazionali del fenomeno italiano 

Il terrorismo nel mondo di oggi 
Si è pari .ilo mollo in que

ste *cliimanc dolio eonnc*-io-
pi inlcrn.mon.ili del lerrori-
»mo italiano II problema è 
»crio e reale. a rondinone 
rhe non «i appannino Ir ra li
ei e la «porìfirilà nazionali del 
fenomeno ed è proprio -il que-
»te rlie abbiamo attiralo I n 
tenzione. perche non »i at
tenuino vigilanza r impcpilo 
delle forze democratiche; co
me é Malo detto tiuManicnlc 
i nemici *ono anche ira noi. 
Ma il problema re*la e chia
ma ad un approfondimento 
di l la conoscenza per tentarne 
anche in quest'ambito una 
cla»-i fic.«/ione. e drfmi/ inne. 
Ma come, con quali criteri. 
con quali indi/! che con*» n-
lami di dare un \ o h o . anrhe 
in quc»lo e-*o. a • irnoli »? 
Da una citazione ili Hurkr «ni 
li rrori*mo esportai» dalla Ki-
v i h u i o n c franre-e ad una 
più doila di Grorio «lilla 
guerra terroristica « mi*lo Ira 
pubblico e privalo » ( / /e iure 
belli ac faci*), dalla ricostru

zione della violenza decabri
sta a quella anarchica e ir-
redenli-ta non *i rir.t* i sran 
che ai fini della comprensio
ne di una prilica che pre»i-n 
la caratteri radicalmente di-
\er- i da orni p.i--alo. \ è aiu
ta ramnillrrlii »la demonolosi-
ca che *i fa di Montonero* e 
lerrori<li lia*rlii. iliuaiiilardi 
dell'Ira e fedda>n. a*«.»»*ini 
ili Kenneil» e molucche*i di 
(•linda, miscelando elementi 
di\er»i connessi a lolle di li
berazione nazionale, re-idui o 
riiursil i ili rondini naziona-
liiari. romplolli (Militici di ta
na e*tra*ione. 

Mario Pirani che irride al 
metodo di • dubbia credibili
tà » [Rrpuhfilltn. del "Ji mar
zo! «ni «rrxizi «caroli che con
correrebbero al terrorismo \ i 
ricade fornendo la -«"«nrnle 
equazione che vorrebbe Asset
t i la : estrazione lardo lenini
sta dei «ruppi terroristi. Lilia-
nò-Cuba-Aniola via Mo«ra in-
leros«ala a drMahilizzarr l'I
talia, « frontiera adrialico-car-

,1.1 *ira » che 
scende c iò . tiii via ^urr al 
Mar Hos*o e all'Oceano In-
i l i m o : insomma »i Irallereb-
IK- ilcll'«tillitiM stramba e tra
gica attuazione ileU'inlcrnazio-
nali-mo proletario ». Sarebbe 
ingeneroso ricordare che lo 
«tesso aulore «ullo s|e«sn pior-
nalr apprna un anno fa l i l in 
aprile del "77! nrcata un «e-
pno unificatore ilei lerrori-
SIIIO. rintracciandone la ma
trice nella disordinala proli
ferazione di eruppi espressi 
dalla degenerazione della so
cietà italiana. Ma «archhe «o-
prallullo farile rovesciare lo 
«cenario del £Ìnrn.tli-ia ili Ke-
pttbhlira. stabilendo una equa
zione in\rr«a: ideologia della 
crisi e drlla destabilizzazione 
propria ai gruppi [errori-li. 
evidenti iniere—i occidentali 
a chiudere normalizzando MI 
ba«i moderale il • raso italia
no ». per impedire che nel 
Mediterraneo ecc. ecc. E* tul
io sommalo una equazione 
più attendibile dell'altra, vi-

Mcdilrrranro Mo il precederne della siraie-
sia della tensioni- applicala 
m-pli «ror-i anni. Ma varreb
be aneli*e*»a a c.ipire e defi
nire la natura e la portala at
tuale del fenomeno terrorista? 

In realtà, come per quello 
i o d i s m o , anrhe per eli a-prl-
ti internazionali del terrori
smo. sj è a un crado di cono
scenza as«ai passo e nini de
finizione ri»rbia di esse;.- ar
bitraria. »e non fantasiosa. E 
in effrlti osili interpretazione 
che muo\a da un unico « cer
vello » che le*se la irama di 
un compiono mondiale fini
sce per e*sere deviarne: *e 
il fenomeno terrorista in Ita
lia non è più riconducibile ad 
una sola mente snida, eo-i la 
sua versione internazionale 
non può e««ere riassunta «ot
to un'unira *icla. 

Dello questo, un primo ap
proccio al problema del ler-

Romano Ledda 
(Segue in penultima) 

Alberto Ronchey, com
mentando sul Corriere le 
posizioni assunte dal PCI 
net confronti del terrori
smo. ti scorge una nostra 
« uutoindutyenza » perche 
sfuggiremmo a un'analifi 
del fenomeno nelle sue ra
dici nazionali e di smi 
stra per rifugiarci sugli 
ciamscenti servizi segreti 
internazionali. Per dart 
forza al suo argomento, 
Ronchiy stucca alcune fra 
si di nostri documenti e 
dichiarazioni, faccadici di 
re il contrario di ciò che 
p3nsiamo. scriviamo, e so
prattutto facciamo Perche 
non si guarda m giro? Va
da in una fabbrica o m 
un quartiere e vedrà chi 
— se non i comunisti — 
chiama alla vigilanza e 
alla mobilitazione contro 
non solo il terrorismo ma 
la realtà che lo alimenta. 

Le nostre analisi par
tono tutte dalla realta 
italiana e hanno messo tn 
endenza il rapporto che 
intercorre tra il terrorismo 
dell'estremismo e la no 
lenza di sinistra anche se 
non tutto l'estremismo 
coincide col terrorismo. 

ET vero. Abbiamo pe
ro anche affermato che 
le centrali eversive nazio
nali hanno obicttivi con
vergenti con quelle forze 
nazionali e internazionali 
(che non si richiamano air 

Chi 
indulge 

estremismo di sinistra» che 
vogliono con tutti mezzi 
— co<;i quel che costi — 
ostacolare un processo po
litico che può ot ilare u*> 
rtnnoiamento reale della 
sccietà e una funzione di 
gmernn del PCI Perche 
p:nsuimo anche a colle
gamenti Con «rrtjjj stra
nieri statuii, parastatali o 
privati? Cosa ci fa pensa 
re a questo collegamento'* 
Anzitutto l'esperienza et-
lena- lo sciopero dei ca
mionisti cileni era una 
realtà politico sociale na
zionale non artificiosa. 
frutto della particolare si
tuazione di quel paese. Ep
pure è stato poi documen
tato che gli organizzatori 
dello sciopero erano finan
ziati dalla CIA. In Italia 
nel 1969. 70. 77. '72 Veier 
sione di destra e fasciata 
era una realtà non arti
ficiosamente creata dai 
senizi segreti ma è anche 
vero che finanziamenti fu
rono dati dall'ambasciato
re Martin /contro il parere 
della stessa CIA) a Mice
li per sostenere l'eversio
ne fascista. Le Brigate 

complessa operazione politica 
riuscendo a mantenere l'unita 
formale del partito. 

Il problema che ora si (xiii" 
alla DC e al suo gruppo diri
gente é duplice: rendere effet 
tiva la propria unità attorno 
alla politica di Moro e ino 
strare saldezza di orientameli 
to e di condotta, mostrare cioè 
clic la ferita inferiate non ha 
effetti parai.zzanti, non apre 
vuoti alla rivalsa di coloro 
clic vorrebbero far rinculare 
il partito su vecchie posi/io 
ni di scontro che oggi sareb 
bero di pura avventura. 

In effetti la riunione dei qua
dri democristiani ha avuto una 
vig.lia tutt'altro che tranquil 
la. Sullo sfondo angoscioso del
la vicenda di Moro sono e-
nierse sollecitazioni di diverso 
segno. Una parte di esse sem 
bra andare nella direzione di 
uno sviluppo della politica di 
solidarietà democratica (é il 
caso di un articolo apparso ie 
ri sul Popolo di Luigi Pcdraz-
zi. che tuttavia ha subito una 
messa a punto della segrete
ria per il modo — apparso 
sgradevole e inopportuno — di 
ipotizzare le procedure con cui 
assicurare alla DC un gruppo 
dirigente anche in assenza 
di Moro). Ve ne sono altre di 
segno opposto. Ha colpito ieri 
un singolare editoriale della 
Stampa in cui si prospettano 
varie misure, interne e inter-
nazonah. per una strategia 
dell'emergen/a. al centro delle 
quali si pone la proposta di 
eleggere .Moro immediatamen
te presidente della Repubblica 
invitando Leone a dimettersi 
anche in ragione di un suo 
presunto impedimento politico-
ps cologico a esercitare le prò 
prie funzioni. In sostanza, si 
propone di eleggere .Moro e 
di affidare i poteri presiden 
ziali effettivi a Fanfani con 
l'ausilio di un e comitato di 
consulenza ». 

La cosa ha suscitato note
vole sensazione e ha fatto in
sorgere la domanda se si trat
ti di un'escoeita/ione perso
nale del direttore del gior 
naie tor.ne.se o se esista un 
qualche ispiratore autorevole. 
Sia. al di là di tali illazioni. 
pur leeitt.me. re^ta il fatto 
che le foive democratiche 
hanno l'interesse e il dovere 
d; indicare tutt'altra strada 
per affrontare l'emercenza: li
na et rada che esclude rischio 
-e operazioni istituzionali e 
che punta invece sul massimo 
di senso di responsabilità, di 
calma fermezza, di unità del 
popolo e dei partiti, sull'im 
pi^go rigoroso, severo e ra- ì 
pido degli strumenti legittimi j 
di difesa dell'ordine, sulla fer ' 
mezza ideale e pratica nello . 
isolare l*evers.one. Xon esi- . 
stono vuoti se tutti fanno il i 
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cui si trovano. La Repubblica 
ha organi rappresentativi e 
esecutivi perfettamente ab li-
tati a impiegare i mezzi oc
correnti e a vincere la dura 
battaglia. 

In termini urbani ma sostan-
! zialmente fermi. I'oreano J^:-
j la DC respinge le «mag*»**! v 

Inazione dell'ordine leino-
cratico. v.t remterpretata >w 
che la politica deH'a'tcrnativ.i. 
nel senso che non si può p'»n 
sa re in alcun modo a in ni 
tentativo contro la DC perjlu4 

una tale posi/ione comporte
rebbe i rischi di una gr ivo 
spaccatura con la DC. la e u 
funzione in una politica di 
difesa democratica è ovvia
mente essenziale ». 

Il manciniano I.andolfi Un 
detto d ie l'emergenza lell' 
ordine democratico * impou • 
al Paese e anche al nostro 

(Segue in penultima) 

rosse e l'estremismo vio
lento non li ha messt m 
piedi un servizio segreto 
itrantero; ma siccome la 
loro strategia tende di 
chiaratamenie a destabi
lizzare la democrazia e a 
creare le condizioni per 
l'avvento di un regime uu 
toritario. ci pare legittimo 
pensare fondatamente aie 
certe forze nazionali e m 
ternazionuli tentino di rag 
giungere attraverso una 
strana dnersa l'obiettivo 
finora mancato. Quali cen
trali. dice Ronchey Xon 
lo sappiamo ancora, an 
che perche dnerse sono ie 
forze e le potenze che 
ivghono contrastare con 
ogni mezzo quel processo 
politico a cut ho fatto ri
ferimento Il contrasto tra 
la CIA e l'ambasciatore 
Martin di cui abbiamo 
parlato ci dice che ci so 
no centri diversi dello stes 
so paese, che hanno avu
to valutazioni dti ergenti 
e che sono concretamente 
intervenuti per influenza 
re il corso della politica 
italiana Lo stesso può ac 
cadere oggi, e non mi ri 
ferisco solo agli Stati Uni
ti Ronchey invece lo esclu 
de. Pereto penso che la 
n autoindtilgema * anziché 
in noi. Ronchey. dovreb 
he ricercarla in se stesso 
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ni del quotidiano della FI \7 

I con considerazioni non -hs>i 
rodi. Altrettanto hanno fi-M 

i i direttori di una ser e di q n 
! tidiani i quali, a parte r."-*.» 
I obbiezioni di ordine euii di 
j co. hanno sollevato un arwi 
. <o d ibbio poi tico: che 'n ' i l 
, modo si accrescerebbe e i r n 

si ridurrebbe la confusione e 
la for7.a ricattatoria dei e r 
rori sti. 

Vi è poi chi. come il -soli 
to Montanelli «enza penfr-jM 
chiede alla DC di I berarsi di 
Moro considerandolo in o^.ii 
caso perduto, riesca o no i 
salvarsi fisicamente Dietro 
l'appello alla DC perche » si 
acconci a fare senza di 'u; » 
c'è ovviamente l'aonello i li
quidare la sua politica. 

A tutto questo og?i dovrai» 
be dare risposta Zaccag.i n. 
con la sua relazione (che . e -
rà affiancata da quella di 
Galloni sui contenuti specif.ci 
dell'intesa di maggioranz. i>. 
Ma altrettanto soetterà jncho 
ai quadri periferici, espres
sione più diretta dell'animo 
del partito. 

In quanto al congresso so 

cambiare subito 
•^"Ol siamo tra coloro che 

sperano di rivedere al 
più presto l'on Muto re 
stillato in buona salute 
alta sua ammirevole fa
miglia. al suo partito e, 
sia pure in posizioni che 
fermamente avversiamo. 
aliti democrazia italiana: 
e lo siamo sinceramente e 
fervidamente, con senti 
mento genuino, non come 
molti che limino l'uria di 
pronunciare pitale cu non 
corrisponde, al fondo. V 
animo loro Ma siamo an 
che tra quelli -he vorrei) 
bero giti vedete molte co-»e 
cambiati' o in via di di' 
fiso mutamento, tuli iti 
farci credete die questa 
crudelissima vicenda sin 
anch'essa servtta. o st'u 
servendo, a ring'torà'e 
questa nostra società per 
tanti aspetti non più tal 
terribile. 

Si tratta anche di pie 
cole. cose, addirittura se 
condurle, ma. appunto per 
che di misura non prima 
ria. non titillali da co 
oliere ne macchinose da 
corteqgere Prendiamo per 
esempio ti caso del sostau 
to ptocuratiìte Luciano 
Infelisi. Tutta la stampa 
lo ai era Imo all'altro ieri 
citato come il solo magi 
strato incaricato delle tn 
dagnn per il rupimento di 
Moto. Improvvisamente 
martedì alla TV 2 il pio 
curatore generale De Mat 
tfo et cotti unica. Desco co 
me una br.oche. che con 
lui laiorano altri tre suoi 
colleoht. Perchè non ne 
eravamo stati informati 
prima'' E perché non et 
è stato detto almeno ti 
giorno in cut e stato Irò 
voto il secondo documento 
delle BR e si cercata af
fannosamente Intel'*!. 
compreso il suo superiore 
De Matteo e n»s*>mo «in 
pera dove fosse andato e 
tultt ai et ano diritto di 
credere, che. lui assente 
finaiustifiratoi. l'indagine 
suhi*ie un arresto che 
avrebbe anche potuto ri 
ve'arsi dannosissimo7 F. 
poi: dove è andato Ini'eli
si? In Calabria, ma dove? 
E a che fare"7 Per più este
se indagini, per untare il 
padre malato, per cercare 
una villetta da affittare? 
Xon Io sappiamo, ne il 
procuratore generale De 
Matteo ha detto alla TV: 
"• Io lo so ma ntenao di 
non doterlo dire » .4» rem 
mo compreso benissimo 
questo suo r'serbo Intere 
ha larfuatiato con polese 
tmba razzo a1 cune parole 
incomprensibili Xon 'o «a 
neanche lui o si vergo 
gna di dirlo 

IM tenta e che si ha in 
giro la sensazione, aneli" 
da episodi tutto sommato 
minuscoli come ques'o. 
che certe amicizie, certe 
intese, certe accondtscen 
dente 'non siamo in gra 
do di vronunciare la pa 
ro'a: complicità, e spena 
mo che non ci capiti mai 
di dirla! continuino tra 
gli ordmt dello Stato co 
me se nulla tosse successo 
e come se 'ulto dovesse 
tornare come prima In 
rece è accaduta una vi 
cenda di una arai Ha im 
mensa, e mille io^e. gran 
di e piccole debbono asso 
lutamente cambiare. Ma 
subito, fin da questo mo 
mento, senza farci atten 
dere più neppure un se
condo. 
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